
ATTESA Almunia, come Trichet, ostenta un

sostanziale ottimismo. La crisi dei mutui sub-

prime, più in generale lo scoppio della bolla im-

mobiliare Usa, era ampiamente ipotizzabile,

anche se (forse) nes-

suno si aspettava una

crisi di questa porta-

ta, con la neces-

sità di una continua iniezione di
liquidi. Ma, insomma, i fonda-
mentali di eurolandia restano
buoni, la crescitapuòcontinuare,
sostenuta anche dalla domanda
interna, e quindi non esclusiva-
mente legata ad una locomotiva
statunitense che sta bruscamente
tirando il freno. I nuovi dati sulle
stime economiche verranno resi
notimartedìprossimo,mailcom-
missario europeo agli Affari eco-
nomiciefinanziari JoaquinAlmu-
nia dalle stanze di Villa d'Este a
Cernobbio-workshopAmbroset-
ti, seconda giornata dedicata pro-
prio all'Europa - lascia intendere
che, almeno per il 2007, se anche
ci saràunritoccoall'ingiùsaràmi-
nimale. Per il 2008, invece, il di-
scorso rischia di essere parecchio
diverso. «È chiaro che se le turbo-
lenzedeimercatidovesseroprose-
guire - dice Almunia - sul lungo
periodo l'impatto sarebbe mag-
giore». E preoccupante. Anche
perché, «se continuerà oltre un
certo livello, la stretta creditizia
dovremo pur affrontarla», conti-
nua Almunia.
Di fatto, la riapertura delle Borse,
domani, dopo un altro venerdì
nero, al momento non pare far
stare i vertici europei col fiato so-
speso.Ma se l'Europa ha i margini
per limitare i danni (almeno sul
breve-medio periodo), quando si
arriva all'Italia il discorso cambia.
Perché qui il fiato della ripresa è
decisamente più corto. E infatti:
della prossima Finanziaria ci so-
no solo alcuni, contraddittori an-
nunci, e già l'Europa la boccia. E'
sul taglio delle tasse, in particola-

re, che Almunia lancia l'altolà:
«Soprattutto in questo periodo di
turbolenze sui mercati - dice - bi-
sogna prendere decisioni con la
massima attenzione per non peg-
giorare la situazione. Il livello del
debito è sempre altissimo, è vero
che l'Italia sta correggendo il suo
deficit, ma la situazione richiede
sforzi costanti. E questi primi an-

nunci ci dicono che non vengo-
no portati avanti con lo stesso li-
vellodiambizionedell'annoscor-
so».Allastoccatareplica il sottose-
gretarioEnricoLetta:«Deficitede-
bito sono sotto controllo - dice -
Quindi le sceltechefaremosaran-
no dedicate allo sviluppo».
Ma il problema, ovviamente, esi-
ste. Del resto, il ministro Padoa

Schioppa, arrivato pure lui a Cer-
nobbio in serata, ha convocato il
Cicr per giovedì prossimo, pro-
prio per discutere gli effetti della
crisi finanziaria.E l'amministrato-
re delegato di Intesa San Paolo,
Corrado Passera, la pensa come
Almunia:«InItalia ilproblemasa-
rà maggiore - dice - in quanto il li-
vello di crescita è più basso rispet-

to ad altri paesi europei, è insuffi-
ciente». Quindi? Quindi se ne oc-
cupi la politica, «che può e deve
fare molto», sostiene Passera,
Conla crisi Usa, l'Italia rischia, in-
somma. L'Europa molto meno.
Con qualche accorgimento: Tri-
chet ha lasciato invariati i tassi e
sostiene che maggiori controllo e
trasparenza sui mercati finanziari

siano indispensabili per ridare fi-
ducia. «Bisogna anche capire - ri-
prende Almunia - come tutelare i
piccoli investitori, perché i siste-
mi finanziari sono troppo com-
plessi». Ma a rischiare di più sono
gliStatiUniti.Di ieri, l'ultimanoti-
zia: il colosso Countrywide, nu-
mero uno dei mutui, ha annun-
ciato il taglio di 12mila posti.

«La crisi dei mercati impone rigore nei conti»
Almunia avverte: nessun cedimento. Letta assicura che è tutto a posto. Ma l’economia rallenta

"Senza infingimenti diplomati-
ci", Giorgio Napolitano critica la
"mancanza di coraggio", i troppi
silenzi e timori e "i calcoli paraliz-
zanti" che segnano attualmente
le politiche europee: l'euroscetti-
cismo ha dato il passo a un inac-
cettabile "eurominimalisno". Il
capo dello Stato ha scelto la pla-
tea del convegno di Cernobbio
per incitareaundrasticocambia-
mentodi rotta.Napolitano, invi-
deoconferenza, ha sollecitato i
governi dell'Unione europea ad
avere più coraggio perché l'Euro-
pa, nonostante i rallentamenti
delprocessodi integrazione, ''èvi-
va e vegeta'' grazie ad un nuovo
vigoredeterminatoanchealla ''si-
gnificativa presidenza del seme-
stre tedesco'' e al ritorno in cam-
po di uno dei paesi fondatori, la
Francia del presidente Sarkozy.
Un esempio tra tutti: il presiden-
te ha ricordato l'accordo del giu-
gnoscorso nel quale i partner eu-
ropei hanno scritto nero su bian-
co che la politica estera e quella
di sicurezza non devono toccare

le competenze degli Stati mem-
bri. ''Permettetemi di osservare,
senza infingimenti diplomatici
che questa dichiarazione la dice
lunga sullo scarso coraggio che
prevale in questo momento ai
verticidell'Unione''.PerNapolita-
no, infatti, ''se davvero dovessero
prevalere timori e calcoli paraliz-
zanti e se leadership nazionali te-
messerodi direapertamenteo te-
messero di non riuscire a dire in
modoconvincenteemotivatoal-
le loro opinioni pubbliche che in
diversi campi si impone ormai
l'esercizio in comune di una so-
vranità condivisa, allora sì che ci
sarebbe da essere preoccupati per
il futuro dell'Unione''.
Eppure, Napolitano accanto alle
ombreè dispostoa scorgerequal-
cheluce:cisonoragionidiottimi-
smo per un nuovo protagoni-
smo europeo sullo scacchiere
mondiale come, per esempio,
per le missioni sotto l'egida dell'
Onu, tra queste quella in Libano
che vede protagonista l'Italia.
''Mi ha fatto piacere - ha ricorda-
to il presidente - l'elogio" che Shi-
mon Peres ha appena qualche
giornofa rivoltoall'Italia.Nel suo
intervento ha quindi ricordato
l'importanzadi una convergenza
sulle scelte della politica per la
giustizia e l'immigrazione, e di
quella economica e ambientale,
per affermare che ''il richiamo a
questiproblemi e impegnidimo-
stra l'inconsistenza di quelle che
definireiposizionieurominimali-
ste''.  v. va.

CREDITO La categoria di banche più vicina al territorio ha bisogno di un progetto di innovazione, ma che non sia penalizzante per la sua storia e le sue funzioni

Popolari, il matrimonio di Milano e l’occasione della riforma

ANGELO
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 ●

Maturerà, finalmente,per laBanca
popolare di Milano, la scelta di
un buon partito per un fidanza-
mento breve che porti alle noz-

zeuna "signora" un pò avanti negli anni?Fini-
rà la ridda di voci che da mesi si accavallano
sulle più disparate ipotesi di aggregazione? E'
l'ora delle scelte pragmatiche che, per esem-
pio, non pretendano di mettere in primo pia-
no l'uno o l'altro dei diversi problemi che sca-
turiscono dalle ipotesi di concentrazione, a
partire da quello della governance, la cui solu-
zione viene presentata come condicio sine qua
non.
Le prospettive "matrimoniali" della Popolare
di Milano si intrecciano con l'iter parlamenta-
re della proposta di riforma dell'ordinamento
delle banche di questa categoria. Ne potrebbe
scaturire una interazione virtuosa; ma potreb-

bero anche, queste due vicende, reciproca-
mente danneggiarsi. Soprattutto, lo spaurac-
chio di una revisione legislativa avvertita co-
mepenalizzantedalmondodellePopolari an-
drebberimosso.C'èbisogno,dunque,dibuon
senso, di realismo nell'uno e nell'altro caso.
Molto importante potrebbe essere un segnale
dal versante parlamentare relativamente al te-
sto in discussione presso la Commissione Fi-
nanze del Senato. Qui, per impulso del Presi-
dente Benvenuto, si sarebbe ancora in grado
di individuare,a frontedioppostevisioni,una
soluzionechenonstravolgalospiritocoopera-
tivo,nonincidendonegativamentesullanatu-
ra della governance di queste banche che, nel
complesso, hanno finora bene operato e pos-
sono continuare a svolgere, migliorandola, la
tradizionale funzione di sostegno all'econo-
mia del territorio, alla media e piccola impre-

sa, ai servizi. Si tratta di una categoria di ban-
che che è presente, diffusamente, anche in al-
tri paesi europei, nei quali non si ritiene affat-
to di sottoporre a riforma questi istituti, il cui
ordinamento è stato riconosciuto dalla Com-
missione U.E. in linea con i principi del libero
mercato e della concorrenza. E tuttavia, su
questa categoria, si è manifestata, da noi, una
vogliariformatrice,chemegliosi sarebbepotu-
ta esplicare in altri campi, a partire dal riordi-
no delle Authority che tarda a decollare.
DelprogettoindiscussionealSenatoduepun-
ti appaiono insostenibili : la possibilità di rac-
cogliere le deleghe in maniera indiscriminata
per l'esercizio del diritto di voto nelle assem-
bleee l'accessopreferenzialedirettodegliorga-
nismi di investimento del risparmio, con pro-
prierappresentanzeedentrodeterminatequo-
te, agli organi deliberativi delle Popolari. Il

combinato disposto di queste due previsioni
vulnera ilprincipio"unatestaunvoto"che, in-
sieme con quello della porta aperta, costitui-
sce l'essenza dell'ordinamento della coopera-
zionedi credito, con le sue nobili radici e la so-
lida evoluzione dimostrata. E', dunque, con-
traddittorio affermare di voler salvaguardare
la natura delle Popolari e, poi, ipotizzare di in-
trodurre queste due innovazioni che la intac-
cano. Se la riforma deve tradursi in un ammo-
dernamentodialcuneregolee istitutinormati-
vi e rafforzare, come viene sostenuto, stabilità
e trasparenza prevenendorischi potenziali, al-
lora è necessario imboccare la strada del prag-
matismo anche per questi due aspetti e così,
sotto la spinta di Benvenuto, sgomberare il
campo da ombre e da allarmismi. E'stato det-
to,anchedaAutorità istituzionali, cheoccorre
deideologizzare questa materia. Giusto. Ma

nonsignificacertofomentareunaguerradi re-
ligioneevidenziare le incongruenzetra princi-
pichesidiconounanimementeaccoltiegli ef-
fetti concreti di proposte pervicacemente
avanzate, come quella in tema di raccolta del-
le deleghe. Vi sono altri punti che non scorro-
no de plano, ma possono essere rivisti. E' così
possibile creare un contesto che può facilitare
i processi di aggregazione che ancora sono in
atto perchè, con il chiarimento legislativo, se
ne libera l'avvio dalla vera o presunta spada di
Damoclediunaeventualmentesopravvenien-
te disciplina ritenuta non favorevole per le
banchedel settore.Senonsaràpossibilearriva-
re a un risultato parlamentare prima dell'ini-
ziodella sessione dibilancioal Senato, nonsa-
rà poi un ritardo così grave se, nel frattempo,
emergerà una convergenza di posizioni verso
una soluzione realistica ed efficace.

Il commissario Ue:
in questa fase di
turbolenza è
bene non peggiorare
la situazione

Jean-Claude Trichet, Presidente della Banca centrale europea, ieri mattina a Cernobbio Foto di Ettore Ferrari/Ansa

MESSAGGIO

Napolitano: poco
coraggio per l’Europa
■ / Roma

L’opinione

Il presidente denuncia
i “calcoli paralizzanti”
che prevalgono
in molti governi
dell’Unione europea

Energia, Italia vulnerabile
senza carbone e rigassificatori

Uno sciopero in contemporanea
all’incontro di di martedì tra i vertici di
Nokia-Siemens e il ministro dello
Sviluppo, Bersani, è stato decico dai
sindacati per bloccare il piano del gruppo
che prevede il taglio del 15% degli
occupati. Gli impianti interessati sono
quelli di Cassina dè Pecchi e di
Marcianise. Nokia-Siemens ha
annunciato di voler ridurre la presenza
produttiva nel nostro Paese

Via libera da parte dell'assemblea degli
azionisti di Banca Italease, al termine di
un'assise fiume durata quasi sei ore, al
nuovo Cda e all'aumento di capitale da
700 milioni di euro per ripianare le
perdite, frutto dell'esposizione in derivati.
I soci hanno approvato a stragrande
maggioranza la lista presentata dal Patto di
sindacato che governa Italease. Lino
Benassi è stato nominato presidente al
posto di Lucio Rondelli

Joaquin Almunia Foto Ansa

■ di Laura Matteucci inviata a Cernobbio

■ «Negli ultimi anni il costo dell'energia è
aumentatomenodell'inflazione,nonostan-
te i rincari delle materie prime, che incido-
no per il 60%. Quello che occorre è miglio-
rare le normative interne e ridurre i costi di
produzione, il che passa necessariamente
attraverso la costruzione di nuovi impianti
dienergia rinnovabile». Impiantiacarbone
e rigassificatori, innanzitutto, quelli in cui
tutti confidano ma che nessuno vuole a un
raggiodi 15chilometridacasapropria.Tra-
dotto: se le tariffe energetiche in Italia sono
le più care d'Europa, l'Enel non si ritiene re-
sponsabile. Da Cernobbio l'amministrato-

re delegato Enel Fulvio Conti sposta il pia-
nodeldiscorso.Lofaconagio,perchéilno-
do infrastruttureper l'Italia è sempreunbu-
co nero. Infatti: la mancata realizzazione di
opere infrastrutturali strategiche costereb-
be all'Italia oltre 200 miliardi di euro da qui
al 2020. Solo nel settore energetico, i costi
del "nonfare"ammonterebberoa40miliar-
didieuro,oltre il3%delpil. Ilmonitoècor-
roboratodaunostudioEnel-Ambrosetti, se-
condo il quale l'Italia appare «vulnerabile»
dalpuntodivistadellaproduzioneeridistri-
buzione dell'energia. Troppo dipendente
daipochipaesidacui importagas, epoines-

suna politica energetica comune, anzi inte-
ressi localistici forti e contrastanti tra loro.
La frammentazione di norme e di politiche
nonèunproblemasolo italiano.Losottoli-
nea l'ex commissario europeo Mario Mon-
ti, secondo il quale «la politica energetica
sta diventando il vero banco di prova dell'
Unione». Tanto che rileva una sortadi ana-
logia tra il processo che portò alla moneta
unica - una conquista inizialmente impen-
sabile-e la fasechestaattraversandoilsetto-
re energetico. Ma per frammentazioni ed
inefficienze l'Italia paga un prezzo altissi-
mo. «Se potessimo completare gli investi-
menti per le centrali a carbone, il prezzo
dell'energia potrebbe diminuire - riprende
Conti - e rientrare nei parametri dei nostri
colleghi spagnoli e del nord Europa». Chi è
il responsabile? Enel no di certo, va da sé,
piuttosto la burocrazia. «Basterebbe una ri-
forma - spiega Conti - che riconsegni parte
del potere alle autorità centrali». l.m.

NOKIA-SIEMENS, MARTEDÌ
SCIOPERO PER L’OCCUPAZIONE

Il Wall Street Journal è stato acquistato,
non senza polemiche, da Rupert Murdoch
ma poteva esserci un epilogo ancor più
clamoroso: lo stesso quotidiano finanziario
ha rivelato che fra gli aspiranti compratori
figurava il colosso energetico Gazprom
controllato direttamente dallo Stato russo
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